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Introduzione
Alla Chiesa di Dio che è in Lamezia Terme

Carissimi,

vi saluto nel Signore che viene sempre e che, in questo tempo di preparazione al Natale, “av-viene”, per ricordarci che come cristiani siamo chiamati ad attenderlo con speranza. La nuova enciclica del Santo Padre, dedicata alla virtù teo​logale della spe​ranza, ci conferma in questa pe​culiarità della fede cristiana: siamo uomini e donne dell’Avvento. Per​ciò, possiamo impegnarci responsabilmente a co​struire il nostro futuro, per​ché sappiamo che così facendo poniamo le pre​messe perché il Signore venga e il Regno di Dio si compia in mezzo a noi. Il nostro futuro è nelle mani di Dio: «Io, infatti, conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo - dice il Signore - progetti di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza» (Ger 29,11). 

Dio Padre, in Cristo e nello Spirito, sogna un fu​turo radioso per noi, nel quale manifestare le me​ra​viglie delle sue opere, in termini di giustizia e di pace, di affetti rinnovati e vivificati dalla mise​ricor​dia, di gesti concreti di amicizia e di solida​rietà. È in questi luoghi del vivere quotidiano che siamo chia​mati a mostrare la bellezza dell’essere cristiani e i tratti più belli del volto della nostra Chiesa locale. 

Il progetto di Dio su ognuno di noi è bello, molto bello! Dio stesso si compromette per realizzarlo, per donarci la capacità di accoglierlo e di viverlo nella nostra storia. Nella nostra libertà di figli di Dio siamo dunque chiamati alla vita e alla fede. La no​stra vita è vocazione e nella fede questa vo​cazione si innesta nel grande sogno di Dio sulla umanità: fare di Cristo il cuore del mondo co​struendo la Chiesa. 

Per quale altro progetto potremmo e dovremmo lavorare instancabilmente? Per quale altra av​ventura di senso dovremmo e potremmo offrire anche la no​stra vita per amore? 

Costruire il futuro che Dio ha pensato per noi è la nostra attuale passione. Con queste intenzioni ab​biamo partecipato numerosi alla elaborazione del Progetto pastorale diocesano 2007-2012, intito​lato «Speranza in Dio e bellezza del cristiane​simo. Il cammino della nostra Chiesa locale per annunciare il Vangelo “oggi e qui”». Ve lo conse​gno, pertanto, con gioia trepidante.

Con questa breve lettera, desidero rivolgermi a voi, con tanta fiducia e convinta stima, che ho già avuto modo di esprimere durante la stesura del Pro​getto stesso, per l’elaborazione del quale tante forze sono state impegnate. A tutti vada la mia personale gratitudine.

Sono certo che saprete cogliere il desiderio di in​dividuare un cammino comune, lo spirito missio​na​rio che anima il Progetto e le prospettive pasto​rali che esso contiene, per un cammino di Chiesa che ci veda uniti, in comunione, desiderosi di un’unica cosa: la bella testimonianza della fede del popolo di Dio che è in Lamezia Terme.

Sento perciò di dover fare le seguenti osserva​zioni:

1. Il Progetto pastorale non è un “dogma di fede” ma è uno strumento prezioso messo nelle mani di tutti, affinché tutti sappiano contribuire, in questo momento della nostra storia, con creatività alla trasmissione della fede di generazione in generazione: questo è il compito della Chiesa locale e, in essa, delle parrocchie e delle varie esperienze ecclesiali.

2. Il Progetto pastorale è uno strumento che va valorizzato nell’ambito della pastorale ordi​naria, perché essa diventi più missionaria, come chiedono da anni i Vescovi italiani e come è stato riaffermato nel Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona. La prima modalità di questa valorizzazione è quella di condividerlo il più ampiamente possibile, attraverso una adeguata mediazione da parte di tutti gli organismi di partecipazione ecclesiale, per fare scelte pastorali congruenti col Progetto stesso.

3. Il Progetto pastorale da una parte esprime e dall’altra è a servizio della nostra comu​nione: è frutto del comune lavoro, dello stesso e co​mune zelo per la “causa del Signore”; non è pertanto calato dall’alto, ma cresciuto nel discernimento di tanti soggetti ecclesiali, dentro l’orientamento fon​damentale dato da me, dopo aver constatato, visto e ascoltato nella visita pastorale e nei molteplici in​contri, alcuni bisogni, urgenze e potenzialità della nostra Chiesa locale.

4. Il Progetto pastorale si pone allora in profonda continuità con quanto è stato fatto, negli anni, nella nostra Diocesi ed è frutto maturo del vis​suto della fede della nostra gente. Esso chiede di non fermarsi, ma di andare avanti con libertà e amore, allo scopo di inventare sempre nuove forme di te​stimonianza e di annuncio del Vangelo. La ricchezza della fede cristiana è inesauribile: a noi è dato di manifestarla in modo nuovo e incarnato, perché splenda in tutta la sua bellezza.
5. Il Progetto pastorale deve aiu​tare a ripensare e rinnovare una Chiesa che corri​sponda meglio al cuore di Dio e alle attese del mondo; urge pertanto in tutti e in ciascuno un forte desiderio di conversione e di amorevole cura. La conversione non può avvenire senza un cammino interiore e personale, per avere lo stesso “sentire” di Cristo Gesù (cfr. Fil 2,5). Siamo personalmente chiamati a rivestirci di Cristo (cfr. Rm 13,14) per essere testimoni della Luce, lampade accese sopra i tetti delle nostre città. Dunque, un Progetto pastorale non ha significato se non ci disponiamo a mettere in discussione i nostri comportamenti, nell’ascolto dell’altro mediato dall’ascolto dell’Altro, in cui e da cui tutto trova origine e significato di verità.
6. Il testo non ha la pretesa di essere esaustivo. Sicuramente potranno essere individuati altri bisogni, urgenze, necessità. Ma è importante partire dai punti conver​genti, che clero, religiosi e laici hanno individuato nel discernimento comunitario nell’ambito delle giornate di Aggiornamento diocesano di settembre, e dei vari laboratori (tra uffici pastorali) e confronti (tra organismi diocesani) ad esso previi e seguenti. 

Carissimi, siamo chiamati ad aprirci alla novità di Dio, a percorrere sentieri nuovi, a smo​bilitare le tende, come Abramo che parte verso la terra pro​messa con l’unica certezza della pro​messa del Si​gnore: «Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò...» (Gen 12,1-2).

Non è Abramo un testimone e un modello della fede? Egli è itinerante, nomade, pároikos, abita in mezzo alle “case” degli uomini pur senza avere una dimora fissa. La sua serena fiducia non nasce forse dal fatto che Dio è con lui?

Dio è con noi, in noi, dalla nostra parte: noi non siamo soli, ecco la gioia.

Dunque mettiamoci al lavoro: al lavoro per con​sentire a Dio d’essere ancora oggi, nel terzo millen​nio, la parola della salvezza e della libera​zione, della giustizia e del riconoscimento della dignità di ogni uomo. Mentre le società si evol​vono e le comunità degli uomini diventano sem​pre più complesse, men​tre il vuoto di senso attra​versa i cuori degli uomini, dei giovani, delle no​stre famiglie, è quanto mai ur​gente e necessario che la Parola della Vita e della Verità venga an​nunciata: Charitas Christi urget nos! 
La trasmissione della Parola dovrà favorire il suo carattere “performativo” e non solo “informativo”: «Il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma una comunicazione che produce fatti e cambia la vita»
.
Il Progetto pastorale divenga grembo fecondo di una nuova programmazione pastorale che aiuti la bellezza del cristianesimo a splendere ed essere ac​colta dagli uomini di oggi. «Il Dio della spe​ranza ci stimoli a una comunione d’intenti e ci fortifichi tutti rendendoci attenti alle sorprese del possibile che è la semina della speranza perché fiorisca fiducia e si pongano le condizioni di uno sviluppo integrale e solidale». 
Ci affidiamo alla intercessione di Maria, venerata sotto vari titoli nella nostra Diocesi. «Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare con te. Indicaci la via verso il suo regno! Stella del mare, brilla su di noi e sul nostro cammino»
.
Vi abbraccio tutti e vi saluto con il bacio della pace.

Lamezia Terme, 8 dicembre 2007

Solennità dell’Immacolata Concezione della B. V. Maria

+ Luigi A. Cantafora, vescovo
PARTE PRIMA

Lettura sapienziale della nostra Chiesa
1.
Ogni progetto pastorale, per essere efficace, deve partire da una lettura della realtà: questa lettura, in quanto ecclesiale, è per sua natura anche sapien​ziale. Il riferimento alle scienze sociali, statistiche e storiche per comprendere la realtà umana della no​stra Chiesa locale, è estremamente utile, ma non suf​ficiente. Ad essa noi affianchiamo una lettura sa​pienziale, che guardi alla realtà con gli stessi occhi con cui l’ha guardata Dio in Cristo e perciò con lo sguardo della Chiesa, per rifondare la speranza cristiana, per suscitare la santità
 quale via di umanizzazione, di riscatto, di liberazione. In una parola: un progetto pastorale di una “Chiesa comunità missionaria” che annuncia il Vangelo oggi e qui.

Questo lavoro è stato, in parte, già svolto e documentato, nella stesura delle tre precedenti let​tere pastorali del Vescovo che, specie nella seconda, ha coinvolto la Chiesa diocesana. Una let​tura sa​pienziale della realtà è stata altresì offerta dal cam​mino diocesano di preparazione al Conve​gno Eccle​siale Nazionale di Verona. In questi documenti si può trovare una sostanziale presentazione degli sforzi fatti dalla nostra Diocesi, con puntuali considera​zioni sullo status non solo ecclesiale, ma anche so​ciale e culturale del nostro territorio: si individuano potenzialità e ricchezze umane, come anche lacune e difficoltà; si precisano manchevolezze e impoveri​menti, ma anche aspettative e speranze.

2.
Alcuni ambiti problematici riguardano soprat​tutto l’impatto dei cambiamenti culturali e so​ciali sui nostri comportamenti e sulla vita cristiana. La secolarizzazione ci tocca sempre più da vi​cino, entra nelle nostre mentalità e le cambia nella dire​zione di una conformità al mondo che sta alla base di certa indifferenza religiosa o di una religiosità de​viata
.

Tutto questo riguarda anche la nostra pietà popolare, che ha sempre bisogno di purifica​zione, di ricentramento liturgico ed eucaristico, affinché la devozione incida di più nella vita e la orienti evan​gelicamente
.

Anche nel nostro ambiente, dove an​cora la famiglia sostanzialmente “tiene” e i giovani pur respirano valori sani, si sentono i contraccolpi di una certa mentalità liber​tina, che attenta fortemente ai valori fonda​mentali, tra i quali, addirittura, la sacralità della vita
.

Non è da sottovalutare il lavoro quotidiano della nostra Chiesa locale, soprattutto attraverso le parrocchie. Tuttavia è evidente che le trasformazioni in atto richiedano un’autentica carità pasto​rale, una testimonianza viva della comunione ecclesiale e della sinodalità, una notevole passione missionaria e un supplemento di capacità organizza​tiva che educhi permanentemente alla trasmis​sione del senso della vita (di ogni dimensione della vita) così come si trova in Cristo.

La sfida pastorale che ne consegue è grande. Le problematiche, è vero, sono solo evocate, ma sa​ranno con maggior dettaglio approfondite nelle sedi appropriate, specialmente nei luoghi e nei tempi della partecipazione ecclesiale e nelle iniziative in​tegrate tra parrocchie, gruppi e movimenti, negli in​contri diocesani di verifica e aggiornamento teolo​gico-pastorale. Questa sfida però – come d’altra parte ogni sfida, in ogni settore dell’umano vivere – richiede una sorta di smobilitamento delle tende dei nostri collaudati accampamenti pastorali
.

Camminiamo insieme, avendo il coraggio di rivedere il nostro stesso lavoro pastorale, con una maggiore corresponsabilità del clero, dei religiosi e delle religiose, dei laici.

3.
La fatica e la novità richiesta al lavoro pasto​rale da questo nuovo contesto potrebbero portare allo scoraggiamento e a un certo torpore, cioè a lasciare che le cose stiano come stanno, e quindi a ristagnare. Talvolta, le stesse delusioni po​trebbero metterci nella condizione di Pietro e degli altri Apostoli dopo la morte di Gesù: tornare alla vita di prima, senza tener conto della chiamata che aveva rinnovato la loro vita. Questa nostalgia del passato provoca un ulteriore fallimento nella pesca: non prendono nulla. Ebbene, proprio in questa occasione, Gesù appare e li provoca: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete» (Gv 21,6). L’esito di questa obbe​dienza alla parola del Si​gnore è una pesca abbon​dante.

Anche noi siamo chiamati a gettare la rete dall’altra parte, il che significherà assumere un im​pegno apostolico di maggiore comunione ed unità nell’iniziativa ecclesiale: non si tratta, infatti, di con​servare lo status quo, ma di aprire vie e strade nuove alla missione e alla evangelizzazione
.

La prima e grande impresa sarà quella di sconfiggere la tentazione della ripetitività e del fare autoreferenziale, da soli e senza confronto. Ciò si avverte nel contesto civile, ma anche in quello ecclesiale, a diversi li​velli
. In particolare, la parrocchia è se stessa in quanto esce “fuori di sé”, missionariamente legata e collegata nell’unità della Chiesa locale, in modo speciale significata nell’unità del presbiterio
.

Uno stile sinodale strutturi, allora, sempre più profondamente, il nostro lavoro pastorale. Per questa via potremo predicare il Vangelo integral​mente, superando un certo sbilanciamento sul culto, che non rende ragione della rilevanza pubblica e cultu​rale del cristianesimo nella storia degli uo​mini, della sua capacità di produrre significati specifici alle va​rie dimensioni/esperienze che fanno la vita dell’uomo.

C’è bisogno di conversione, di rinnovata fede nel Signore. C’è bisogno soprattutto di ascolto di Dio, della realtà, degli altri, di noi stessi: un ascolto che sappia intercettare le speranze e le gioie della nostra gente e promuova una adeguata risposta ec​clesiale. 

PARTE SECONDA

Gli orizzonti del nostro essere e del nostro agire

Ripartire da Cristo e dalla contemplazione del suo volto

4.
Giovanni Paolo II, alla chiusura dell’anno giu​bilare, ci ha sollecitati a ripartire da Cristo e dalla contemplazione del suo volto
. Anche Benedetto XVI, all’inizio del suo pontificato, ci ha invi​tati a spalancare le porte a Cristo
.

Si tratta di incontrare Lui, persona vivente, e non tanto una dottrina, un concetto o una teoria
. Questo incontro permea la vita umana in tutti suoi aspetti, in ogni sua dimensione: quella interiore e personale, quella sociale e quella strutturale, quella comunitaria e quella politica. Nulla di quanto è pro​priamente umano sta fuori dall’avvenimento cri​stiano.

Il cammino della nostra Chiesa locale dovrà tener conto del fatto che la luce della fede, ani​mando la speranza del cammino concreto e storico dell’uomo, penetra nelle condizioni esistenziali più nascoste, le illumina e le purifica. Per questa via, la bellezza cristiana può sicuramente attrarre uomini e donne, costituendosi come percorso di senso e di ve​rità dell’esistenza quotidiana. Giovanni Paolo II, prima, e Benedetto XVI, oggi, richiamano i cristiani a mostrare la bellezza del cristianesimo dentro forti e audaci esperienze di santità, vera libertà del cri​stiano
.

Sentire con la Chiesa

5.
La nostra Chiesa locale incarna in un luogo, umano oltre che territoriale, l’unica Chiesa di Cristo. Per questo, essa compie la propria missione se impa​riamo tutti a sentire cum Ecclesia. L’unità della mis​sione è un tesoro prezioso, per non disperderci nei tanti rivoli delle faccende umane, faticando senza pescare nulla e disperdendo il tempo che Dio ci ha donato. C’è un unico Vangelo, c’è un’unica fede, c’è un unico credo, c’è un’unica Chiesa, c’è un unico mandato (cfr. Ef 4,4-6).

Sentire cum Ecclesia non è tanto strategia or​ganizzativa del tipo “l’unione fa la forza”, ma è epi​fania dell’opera dello Spirito, da cui sorge la Chiesa: è manifestazione della Comunione, in cui la Chiesa consiste e senza la quale fatiche​remmo invano.

Sentire cum Ecclesia, nel periglioso mare che oggi attraversiamo, è riferirsi alla Parola di Dio e al Magistero della Chiesa, con evangelico spirito di obbedienza. È l’obbedienza del gregge che riconosce la voce del suo Pastore, il pastore bello che dona la vita per le sue pecore (cfr. Gv 10,11).

Ripartire dalla santità. La centralità dell’Eucaristia

6.
Anche i vescovi italiani hanno molto insistito sulla necessità di dare un volto nuovo al cristia​ne​simo, dentro i cambiamenti culturali del mondo contemporaneo. Hanno auspicato una fede «adulta e pensata»
. Pensare la fede perché sia adulta non ha il significato dell’intellettualismo, ma dell’incarnazione. Il Convegno Ecclesiale di Verona ha voluto mostrare come il Vangelo di Cristo entri a vivificare gli aspetti più quotidiani e più profondi della vita umana: gli affetti, il lavoro, la fragilità, la festa, la tradizione, la cittadinanza, spazi decisivi dell’esistenza, già abitati dai santi.

Il cammino della nostra Chiesa non potrà al​lora non essere centrato nell’Eucaristia
: là si trova il vero canone e lo scopo ultimo di ogni progetto pa​storale; là possiamo risorgere dalla morte, da ogni morte, e vivere gioiosamente la vita nuova, la vita dell’amore che si fa dono, prossimità, cura, fedeltà, giustizia, innestando processi di trasformazione delle condizioni dell’esistenza umana.

Celebrare la Messa e vivere in maniera euca​ristica ci unisce oggettivamente a Cristo Sal​va​tore: l’Eucaristia è la fonte e il culmine di tutta la vita della Chiesa, perché in essa è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa stessa. Perciò – come ha ricordato il Congresso Eucaristico Na​zionale di Bari – «senza la Domenica non possiamo vivere».

Ricentrare la pastorale sulla persona perché nella vita quotidiana risplenda la santità

7.
Intervenendo al Convegno di Verona, Bene​detto XVI ha sottolineato: «Perché l’esperienza della fede e dell’amore cristiano sia accolta e vissuta e si trasmetta da una generazione all’altra, una questione fondamentale e decisiva è quella dell’educazione della persona. Occorre preoccuparsi della forma​zione della sua intelligenza, senza trascurare quella della sua libertà e capacità di amare»
.

Emerge allora l’urgenza che le nostre comu​nità cristiane ricentrino ogni iniziativa sulla per​sona umana, da educare e ben orientare, nel travaglio della vita odierna, definita da alcuni sociologi “li​quida”, in quanto tende ad assumere forme ogni volta diverse, a seconda del contesto, senza al​cuna stabilità di valori e di forme di vita
. 

Per questo occorre educare in modo che si manifesti quanto la fede in Cristo umanizzi la vita, rendendola bella e piena di senso. Tale educazione coincide con la vocazione alla santità, che avviene nella vita quotidiana.

Il rinnovamento della pastorale, entro queste coordinate, porterà a dare maggiore attenzione alla concretezza della persona e alla vita quotidiana, all’unità delle diverse vocazioni dentro le molteplici soggettività ecclesiali. Tutto questo avverrà in un clima di fiducia e di ascolto, di assun​zione condivisa di responsabilità e di volontà di integrazione degli sforzi di tutti in un tutto orga​nico, senza dispersioni e omissioni.

Sappiamo che non esistono realtà date ideali, proprio perché questa vocazione alla santità si esprime lì dove siamo; proprio in questi nostri am​bienti, con queste persone concrete e in questa con​creta vita quotidiana, potrà avvenire la conversione autentica.

Coniugare verità e carità

8.
La testimonianza è la via più sicura e imme​diata per evangelizzare oggi. La cura pastorale mi​rerà allora a suscitare una fede adulta che coinvolga tutto l’uomo e che orienti la libertà verso scelte evangeliche.

Le comunità cristiane non dovranno essere luoghi in cui si “consumano” i sacramenti, ma spazi di vita, luoghi in cui si impara a vivere, attivando percorsi di conversione, per non confor​marsi alla mentalità del mondo. La nostra pastorale potrà fare questo se saprà accompagnare le per​sone, coniu​gando verità e carità
. 

Parrocchia estroversa e missionaria

9.
La parrocchia rimane centrale nel cammino di trasmissione della fede. Per diventare missiona​ria, la parrocchia deve poter dare centralità alla persona umana, a ciascuna persona, vicina o lontana. Per of​frire una pastorale legata alla persona, favorendo iti​nerari di crescita e liberazione, occorre l’attenzione al territorio. La parrocchia diventerà così sempre più estroversa: non una pasto​rale del recinto sacro, ma una pastorale aperta.

L’apertura ai “lontani” diventa uno stimolo per rivedere l’annuncio e il cam​mino dei “vi​cini”
. Le stesse nuove realtà carismatiche (movimenti e comunità religiose ecclesiali), se valoriz​zate e ben integrate nella parrocchia e accompagnate dai par​roci nel rispetto della loro specificità, sono portatrici di una significativa carica missionaria.
Si può allora fare con creatività e sempre meglio: lo si deve per il Vangelo che “urge” dentro la nostra vita e dentro la vita delle comunità. In que​sto, veramente nulla ci deve scoraggiare, niente può farci paura, perché il Signore è con noi, lo Spi​rito ci guida alla verità.

La missione è cattolica, cioè universale, ri​volta a tutti. Il cattolicesimo per se stesso è mis​sio​nariamente rivolto e aperto al mondo intero e alla società che incontra. La Christifideles laici lo aveva ribadito: la parrocchia «è l’ultima localizzazione della Chiesa»
; e, «se la parrocchia è la Chiesa po​sta in mezzo alle case degli uomini, essa vive e opera profondamente inserita nella società umana e intimamente solidale con le aspirazioni e i suoi drammi»
. Saremo così capaci di aprirci anche alla missio ad gentes.

La pastorale integrata: sfida per la missione e sua vera forza

10.
Una parrocchia radicata nel territorio non può lavorare da sola. Nessuno è solista. «È finito il tempo della parrocchia autosufficiente. […] Qui si deve distinguere tra i gesti essenziali di cui cia​scuna comunità non può rimanere priva e la risposta a istanze – in ambiti come carità, lavoro, sa​nità, scuola, cultura, giovani, famiglie, formazione, ecc. – in ordine alle quali non potrà non lavorare insieme sul territorio più vasto, scoprire nuove ministerialità, far convergere i progetti. […] La lo​gica “integra​tiva” non deve reggere solo il rapporto tra le parroc​chie, ma ancor prima quello delle parrocchie con la Chiesa particolare. La parrocchia ha due riferimenti: la diocesi da una parte e il territorio dall’altra»
.

In questo modo, la cosiddetta “pastorale inte​grata”
 va meditata, compresa, scelta e assimi​lata perché diventi operativa. Essa corrisponde alla spi​ritualità di comunione: declina quella spiri​tualità in prassi pastorale, costringendo alla fatica della con​cretezza concertata.

Della pastorale integrata
 sottolineiamo tre semplici aspetti:

· la pastorale integrata punta non soltanto sull’organizzazione, ma an​che sulla re​lazione tra le persone, come dato che “precede” l’organizzazione;

· impone di agire metodologica​mente non con una logica “aggregativa” ma “integrativa”: l’idea di “par​rocchie in rete” significa appunto questo;
· assume la missionarietà di mo​vimenti, gruppi e associazioni e, per que​sta via, la responsabilità pastorale dei fe​deli laici, puntualizzandone l’importanza soprattutto in riferimento alle sfide poste dai fenomeni di scristianizzazione e all’evangelizzazione ne​gli ambienti di vita e di lavoro;

· promuove e sostiene la siner​gia con le istituzioni civili, culturali e le forze vive del territorio
.
Proprio dentro questo concetto di “pastorale integrata” sarà necessario ripensare gradual​mente anche il passaggio degli uffici e dei servizi pastorali diocesani dal coordinamento alla siner​gia. 

La verifica pastorale: non disperdere il seme buono e fecondo

11.
La pastorale necessita di verifiche circa gli effettivi cambiamenti di mentalità (conversione) che, negli anni, essa apporta nei fedeli, tanto laici che presbiteri.

La verifica pastorale, anzitutto, implica un “discernimento comunitario” sul positivo da ri​lan​ciare e sul negativo o superficiale da lasciare da parte o trasformare; poi, costringe ad essere concen​trati su obiettivi essenziali, che diventano elementi per una valutazione concreta degli sforzi fatti, per​mettendo di identificare le lacune, ma anche le pro​spettive e gli orizzonti nuovi che si di​schiudono. La verifica pastorale non è solo una utile strategia, ma una lettura teologico-pratica di ogni nostra attività pastorale. 

Si pensi soltanto a quanto cammino c’è da fare, in questa direzione, circa una verifica delle tante forme di religiosità popolare. Dobbiamo chie​derci, infatti, quanto e come tali forme di religio​sità promuovano ed esprimano la conversione al Van​gelo e la vita nuova nella Chiesa. 

Nel contesto della verifica, la Visita pastorale del Vescovo assume un proprio significato teolo​gico: essa è un evento da accogliere nella fede, un incoraggiamento ad andare sempre avanti sulla via di Gesù, sapendo che Egli è presente. Il Vescovo, nel segno sacramentale che gli è proprio, lo rende visibile
.

Ogni verifica pastorale si concentra allora sulle seguenti domande: portano a Cristo le nostre iniziative pastorali? Qual è la qualità della nostra evange​lizzazione? Sentiamo l’inquietudine di ge​nerare cristiani adulti nella fede?
 Promuoviamo chiese testimoniali e comunionali? Quel che fac​ciamo, raggiunge gli obiettivi che come Chiesa dio​cesana abbiamo capito, nello Spirito, di dover rag​giungere?

È urgente a questo punto individuare alcuni obiettivi pastorali, come riferimento per ogni no​stra particolare iniziativa ecclesiale.

PARTE TERZA

Passaggi/conversioni per​sonali e co​munitari

12.
Sempre la meta è un’altra riva (cfr. Mc 4,35-41). La vera forza è la fede nella presenza del Si​gnore che è con noi: è il custode che non prende sonno (cfr. Sal 120,4), il buon pastore che ci con​duce su pascoli erbosi (cfr. Sal 22,2). Con questo spirito ci poniamo alla ricerca di quegli obiet​tivi che costituiscono, oggi, le mete da conseguire, l’altra riva da raggiungere.

Ci infonde speranza la consapevolezza che la nostra Chiesa è già in cammino, che conserva una presenza capillare in mezzo alla gente. Ma sappiamo anche che i problemi posti dalle trasfor​mazioni so​ciali in atto, sono più complessi che nel passato e, quindi, non sempre risolvibili con gli “antichi mo​delli” e con le tradizionali risposte. È richiesto, per​tanto, uno sforzo di riflessione e un’azione di discer​nimento più attento alla luce della Parola di Dio.

Individuiamo allora almeno tre passaggi/conversioni personali e comunitari:
1. passare da una religiosità non raramente effimera a una fede più profonda;
2. passare dal devozionalismo di un culto intimistico e privato, alla testimo​nianza, anche pubblica, di una fede perso​nale, incarnata nella storia;

3. passare dal clericalismo an​cora avvertito alla spiritualità di comunione che sa valorizzare ogni carisma e ogni “intui​zione spirituale”.

Dentro questi tre obiettivi/passaggi fonda​mentali non è difficile scorgere quello scopo conti​nuamente insistito da almeno un ventennio nella Chiesa italiana: la grande Pasqua che va da una pa​storale di conservazione a una conversione missio​naria delle comunità.

C’è bisogno di una “conversione” pastorale che, attraverso la catechesi, la liturgia e la testi​mo​nianza della carità, renda visibile il Cristo Signore. Come la madre non solo genera fisicamente, ma guida, accompagna e sostiene quoti​dianamente i suoi figli nella crescita, così la Chiesa, con la stessa pre​mura e tenerezza, ci genera nel battesimo alla vita di fede, e ogni giorno guida (maestra di verità), accom​pagna (esperta in umanità) e sostiene (sorgente di carità) il nostro cammino della vita
.

In particolare, i primi due obiettivi/passaggi sono la risposta ai pericoli della secolarizza​zione espressi nella prima parte del presente Progetto: l’indifferenza religiosa e la deviazione reli​giosa; il terzo punta sulle forme di corresponsabilità missio​naria e sull’integrazione delle diverse soggettività.

La Chiesa, infatti, se vuole comunicare la speranza, che è Cristo, in una cultura anche reli​giosa ma fondamentalmente individualistica, deve curare la qualità delle relazioni all’interno delle comunità, affinché esse sappiano mostrare l’identità che è la bellezza del cristianesimo: un volto fraterno, aperto e accogliente, espressione di un’umanità intensa e cordiale; mettendo la persona al centro e rinnovando così in senso missionario la pastorale.

Più specificatamente, l’educazione e la for​mazione cristiana devono essere tese a sviluppare relazioni mature, capaci di ascolto e di reciprocità, e una corresponsabilità che dà forma concreta alla comunione. Questo comporta che si rendano operativi e qualificati quei luoghi in cui ci si allena al discernimento spirituale e all’ascolto reci​proco. 

Quanto detto finora implica che la strada da percorrere con coraggio è quella di una “pasto​rale integrata”: ovvero di adoperarsi in progetti, pro​grammi e iniziative di pastorale organica fra i diversi soggetti ecclesiali. Per entrare in una prospettiva di cambiamento, siamo invitati a rinnovare il rapporto delle parrocchie tra loro e con la diocesi, le modalità con cui viene accolto il dono della vita consa​crata
, la valorizzazione delle associazioni, dei movimenti e delle nuove realtà ecclesiali, il con​fronto con le istituzioni civili e le forze vive del ter​ritorio.

Una pastorale “integrata” valorizza mettendo in rete tutte le energie e risorse (umane, spiri​tuali, culturali, pastorali) di cui il popolo di Dio dispone, facendole confluire entro progetti comuni, definiti e realizzati insieme, rendendo in tal modo la comunità in grado di entrare più efficacemente in comunica​zione con un contesto variegato, bisognoso di ap​procci diversificati e plurali, per un fe​condo dialogo missionario
. 

Non dobbiamo, però, dimenticare che l’origine della comunione è nella Trinità salvifica; la Chiesa ne è mediatrice perché sia dentro la storia quotidiana nei vari ambiti in cui la persona (costitu​tivamente “comunione”) vive la sua avventura umana. Il che significa che non si può ripensare la Chiesa comunione con finalità meramente strumen​tale, ma in quanto manifestazione della sua identità teologica.

PARTE QUARTA

Linee progettuali diocesane

17.
Entriamo ora nel merito di quelle che concre​tamente sono le linee progettuali diocesane, per “correre” nella direzione giusta, nella consapevo​lezza di dover e poter “pretendere di più”.
Un progetto pastorale fa seguito a un attento ascolto di Dio e della storia umana. È frutto di un di​scernimento spirituale comunitario e si traduce nella programmazione della parrocchia - cellula della Chiesa locale
 - e delle varie realtà della diocesi, al servizio delle quali si stanno ripensando anche i di​versi uffici pastorali diocesani, grazie anche ad una loro maggiore sinergia. Inoltre, come più volte è stato ribadito, le iniziative pastorali diocesane non sostituiscono il lavoro di animazione, formazione e promozione umana parrocchiale, che rimane dove​roso promuovere, ma sono un sup​porto necessario per un lavoro a più ampio respiro e per favorire la comunione
. La progettualità pastorale, scrutando i segni dei tempi, cerca di tracciare i sentieri del cammino verso il Signore che viene.

Da questi convincimenti di fede è nata l’esperienza vissuta dalla nostra Chiesa locale nel Convegno pastorale svoltosi dal 18 al 20 settembre 2007: il primo giorno è stato vissuto in ascolto della Parola di Dio; il secondo e il terzo giorno nel discer​nimento comunitario su ciò che lo Spirito suggeriva, utilizzando il metodo del laboratorio
.

Da questo lavoro sono maturate le priorità pastorali che saremo impegnati a concretizzare nel prossimo quinquennio 2007-2012. Gli obiettivi che saranno di seguito esposti sono suddivisi in obiettivi comuni e obiettivi specifici. I “primi” sono emersi all’unanimità sia nei gruppi di lavoro del clero, riu​nitosi al mattino, sia in quelli dei rappresentanti delle aggregazioni laicali e degli Istituti di vita reli​giosa, riunitisi nel pomeriggio; e, pertanto, sono da consi​derarsi come autentiche “priorità” pastorali. I “se​condi” sono, appunto, “specifici” in quanto emersi in singoli gruppi di lavoro.

18.
Ci piace ricordare che gli incontri di aggior​namento diocesano hanno rappresentato un mo​mento importante per la nostra Chiesa locale: incon​trarsi a più riprese è stato esercizio concreto di au​tentico discernimento spirituale comunitario e ha fa​vorito l’unità della nostra Chiesa diocesana. Lavo​rare insieme ha portato a chiedere di lavorare meglio insieme, a iniziare un cammino di pasto​rale inte​grata, perché ci sono delle sfide storiche che vanno accolte e affrontate comunitariamente. Come Chiesa siamo comunione e siamo chiamati a spenderci per fare “più comunità”; sollecitati, in questo, anche dalla società lametina, particolar​mente bisognosa di riconciliazione e comunione, af​finché in essa davvero sia rifondata la speranza cri​stiana.

Le nostre priorità e i nostri obiettivi pastorali

19. 
Dopo aver rievocato brevemente l’esperienza spirituale del Convegno pastorale, esponiamo le “priorità” pastorali in esso elaborate, che interpel​lano ciascun battezzato, ogni parrocchia, ogni mo​vimento ecclesiale, ogni ufficio pastorale diocesano della nostra Chiesa diocesana. 

Priorità 1

Fare discernimento spirituale comunitario, valo​rizzando “in primis” i Consigli Pastorali Parroc​chiali.

19.1
Per il discernimento e la programmazione pa​storale a livello parrocchiale è stato sottolineato il ruolo fondamentale del Consiglio Pastorale. È necessario dunque istituirlo laddove ancora non esiste. Esso svolge un ruolo insostituibile per aiutare la missione della parrocchia nel territorio. È un organo consultivo, «presieduto dal parroco e nel quale i fedeli, insieme con coloro che partecipano alla cura pastorale della parrocchia in forza del pro​prio ufficio, prestano il loro aiuto nel promuovere l’attività pastorale»
. È deputato a favorire la mu​tua collaborazione, il coordi​namento e la promo​zione delle varie forze della parrocchia, nel rispetto dell’identità di cia​scuna
.

La prima preoccupazione del Consiglio Pa​storale è chiedere luce e discernimento al Si​gnore, perché ogni problema pastorale è primariamente spirituale e di motivazione, oltre che pra​tico. Il Consiglio è la sede idonea per valutare, alla luce del Vangelo, la vita parroc​chiale, per poi far se​guire una coerente azione nei vari settori pastorali. Gli ambiti del suo servizio abbracciano tutta la vita della parrocchia.

In definitiva, esso è il luogo privilegiato per un vero discernimento spirituale comunitario, il cui obiettivo è il servizio di Dio e degli uomini; di con​seguenza, l’appartenenza al Consiglio Pa​storale è motivo di responsabilità. Si comprende, facilmente, la necessità di un cammino di fede testimoniale compiuto da coloro che fanno parte del Consi​glio Pastorale.
Priorità 2

Impegnarsi in maniera più mirata nella sfida dell’educazione e formazione umana e cri​stiana, orientata a promuovere testimoni del Vangelo in questo nostro mondo che cambia, valorizzando a questo fine le differenti realtà ca​rismatiche.

19.2
Per fronteggiare la sfida dell’emergenza edu​cativa attuale, Benedetto XVI, nel V incontro mon​diale delle famiglie a Valencia, 8-9 luglio 2006, ci ha esortato a restituire respiro progettuale all’opera educativa, dinanzi alla crescente difficoltà che s’incontra nel trasmettere alle nuove generazioni i valori-base dell’esistenza e di un retto comporta​mento, difficoltà che coinvolge sia la scuola sia la famiglia e, si può dire, ogni altro organismo che si prefigga scopi educativi
. 

Come Chiesa locale saremo impegnati, di fronte ad un diffuso disagio educativo, a sostenere con forza il primato della formazione e dell’educazione, rilanciando l’idea stessa di educa​zione, della sua natura e delle sue finalità, nonché a misurarci noi stessi con la sperimentazione di pro​grammi e strutture che la favoriscano.

Le parrocchie, animate da diverse realtà, do​vranno creare o potenziare itinerari per giovani ed adulti, che diano l’opportunità di maturare nella fede, da vivere e comunicare nella testimonianza personale e comunitaria
. Siamo chiamati a trasmettere la fede: «non basta un fugace contatto con le prin​ci​pali verità di fede nell’infanzia, ma occorre un cammino che accompagni le varie tappe della vita»
. Anche nel nostro contesto, attraversato dalle sfide della secolarizzazione, si avverte «con urgenza la necessità di un annuncio forte e di una solida ed approfondita formazione cri​stiana. Quale biso​gno vi è oggi di persona​lità cristiane mature, [...] Quale bisogno di comunità cristiane vive! Ed ecco, allora, i movi​menti e le nuove comunità eccle​siali: essi sono la rispo​sta, suscitata dallo Spirito Santo, a que​sta drammatica sfida...»
.
L’emergenza educativa del nostro tempo ri​chiede che si dia una speciale attenzione alle fa​mi​glie, che «non devono abdicare al dovere di tra​smettere la fede ai figli. Questo esige che i geni​tori alimentino la loro fede e che le parrocchie siano in grado di offrire percorsi formativi per le fa​mi​glie. Quanto c’è già di buono, di esistente in tal senso, va valorizzato e promosso»
.

Sempre più sarà prioritaria la cura della for​mazione permanente di tutti gli operatori pasto​rali (compresi presbiteri e diaconi), affinché si sia abili​tati a una creatività pastorale capace di met​tere le ali e far spiccare alla Chiesa un nuovo volo, con una ca​rità più fantasiosa e meno standardiz​zata
.

Ambiti

20.
Dopo aver sottolineato gli obiettivi comuni riportiamo quanto emerso dal lavoro dei singoli la​boratori organizzati secondo i ben noti ambiti indi​cati dal Convegno ecclesiale di Verona: è in essi che «possiamo trovare l’alfabeto con cui comporre pa​role che dicano l’amore infinito di Dio»
.

La lettura sapienziale della nostra realtà ec​clesiale e sociale, effettuata nel lavoro preparatorio diocesano e regionale al Convegno Ecclesiale Na​zionale di Verona, è servita come punto di partenza per i singoli laboratori, che hanno elaborato concre​tamente il nostro impegno di progettazione pasto​rale. Ci sembra opportuno ri​portare, in estrema sin​tesi, tale lettura prima di esporre le indicazioni di azione pastorale proposte dai laboratori.

Ribadiamo che il Progetto pastorale dioce​sano va inteso come complementare e non sostitu​tivo delle attività pastorali, della creatività e della in​sostituibile presenza attiva delle parrocchie nel ter​ritorio.

Ambito: Vita affettiva

21.
Nelle nostre famiglie c’è ancora il desiderio di relazioni autentiche ed una grande ricchezza umana e di valori. Gli stessi giovani sono segno di speranza perché credono ancora nei valori come la solidarietà e la condivisione.

La comunità parrocchiale è segno di speranza quando diventa luogo di testimonianza, in cui si av​verte un’appartenenza tra i membri, un luogo di re​lazioni autentiche, che mostra così il volto materno della Chiesa, reagendo all’“analfabetismo affettivo” con l’accompagnamento della vita delle persone.

La vita affettiva, nella cultura e nei compor​tamenti locali, si svolge prevalentemente nel conte​sto familiare, ancora tenuto in alta considerazione. Un ampio numero di persone condivide il valore de​gli affetti a base familiare, per cui si può dire che una larga parte della società vive principi tradizio​nali sani.

I punti di debolezza invece sembrano essere: la chiusura al suo interno; la frammentazione affet​tiva e il desiderio di realizzazione personale, al più della ristrettissima cerchia familiare; la perdita del senso di solidarietà con il vicinato e la disgregazione sociale.

Inoltre, esiste una porzione consistente della popolazione che ha una cultura di appartenenza cla​nica, con accezione familistica, che subisce una con​dizione di appartenenza obbligata, sotto la direzione di capi clan, con valori propri, anche amorali o im​morali, e con pratiche criminali.

Si riscontra, nelle famiglie cristiane più mo​tivate, una maggiore sensibilità missionaria nell’evangelizzazione delle famiglie stesse, anche attraverso il sorgere di gruppi e movimenti che ap​profondiscono la spiritualità coniugale alla luce della Parola di Dio, accompagnando il cammino forma​tivo permanente e di sostegno alle stesse.

Tale attenzione risulta tanto più ur​gente in un contesto di secolarizzazione che sta de​terminando cambiamenti significativi nell’atteggiamento dei giovani nei confronti dell’amore e del ma​trimonio. L’amore è vissuto nella dimensione del provvisorio, dell’emozione, del desiderio di possesso o di appartenenza, del benes​sere psico-fisico, e rimuove orizzonti di lunga pro​spettiva, di im​pegno definitivo. 

Anche in connessione e in conseguenza di ciò potremmo azzardare di interpretare l’aumento del numero delle separazioni familiari (di fatto o legaliz​zate) e dei divorzi, cui accedono coppie sempre più giovani, con motivazioni sempre più generiche e superficiali. Questi  sfociano di frequente in formazioni di ulte​riori nuclei familiari, di fatto o in matrimoni civili. 

In questi fenomeni è coinvolta una percen​tuale altissima di cristiani che hanno celebrato il sa​cramento del matrimonio.

Nello stesso tempo, in presenza di una condi​zione esterna di precarietà e di insicurezza, la fami​glia offre ai giovani un rifugio, determinando il fe​nomeno delle “famiglie lunghe”, in cui i giovani si attardano in una adolescenza interminabile, ritar​dando la maturazione e l’assunzione di re​sponsabi​lità
.

Anche per i consacrati la maturità affettiva è fondamentale per sostenere la vita fraterna ed apo​stolica e per unificare la persona. Così i presbiteri sviluppano la loro maturità affettiva nella carità pa​storale, in comunione con Cristo, con la Chiesa, con il Vescovo e con tutto il presbiterio.

Il laboratorio impegnato in questo ambito ha proposto un impegno nel favorire:

· la creazione di Gruppi di fami​glie in ogni parrocchia, per una riscoperta sogget​tività pastorale da parte delle fami​glie;

· il prestare una cura particolare ai fidanzati (preparazione remota al ma​trimonio e preparazione prossima al ma​trimonio con i corsi prematrimoniali), alle giovani cop​pie all’inizio del loro percorso coniugale; alle coppie in difficoltà e ai se​parati-divorziati;

· l’educazione dei giovani fina​lizzata a superare l’analfabetismo affet​tivo;

· la fraternità sacerdotale, valo​rizzando gli incontri di vicaria e auspi​cando espe​rienze di vita comunitaria sa​cerdotale.

Ambito: Lavoro e Festa

22.
Il problema del lavoro e delle prospettive per il futuro dei figli rappresenta una seria preoccupa​zione delle famiglie. A Lamezia Terme, si dice, le più grandi fabbriche sono il comune e l’ospedale. È una frase ricorrente, vera nel suo messaggio princi​pale: l’occupazione nel comparto dell’industria, dell’artigianato, del commercio e del turismo risulta carente più che altrove; sol​tanto nel terziario e nei servizi, resiste, con qualche leggero incremento, il numero degli occupati, anche se “in nero”
. 

Pochi sono i posti di lavoro presso ditte artigianali o agricole familiari di una certa consi​stenza. L’imprenditoria e il commercio locale, a fasi alterne di pressione e di calma, sono presi di mira dal racket e dall’usura e non ade​guatamente supportati dalle istituzioni bancarie presenti in numero fin troppo consistente sul territorio.

Nello stesso tempo, però, facendo la compa​razione tra i consumi (autovetture, telefoni cel​lulari, vestiti, viveri, attrezzature tecniche, ecc.) e la produ​zione economica locale (stipendi, PIL, occupazione, ecc.) risulta un divario: si nota che siamo in un ter​ritorio in cui vige la “modernizzazione senza svi​luppo”, in cui il consumo viene pagato con monete che non provengono dal lavoro in loco ma da altre fonti quali l’assistenza, le pensioni, le rimesse di pa​renti emigrati, e da circuiti ille​citi.

La precaria situazione del lavoro ha, di con​seguenza, una ricaduta negativa anche sulla festa, che a diversi lavoratori non è consentito vivere. La sfrenata corsa al consumo incide negativamente sul rispetto del precetto della santificazione delle feste, oltre che porre domande sulla qualità e quantità del con​sumo che avviene in diocesi in assenza di produ​zione e di sviluppo locale.

Anche il senso delle feste patronali - nono​stante il lavoro di purificazione già effettuato - va ulteriormente ripensato criticamente alla luce dei valori cristiani e della speranza cristiana.

Dal laboratorio è emersa la necessità:

· di creare una rete tra gli enti che si occupano del lavoro;

· di sostenere le azioni contro il racket e l’usura;

· di invitare la classe politica re​gionale a legiferare a favore di una riva​lorizzazione della Domenica come “giorno di Dio” e dell’“uomo”;

· di ripensare all’utilizzo dei beni della Chiesa, valorizzandoli, anche per creare lavoro.

Ambito: Tradizione

23.
La famiglia come comunità educante si ri​trova svuotata di competenze e vede continua​mente affievolito o messo in discussione il suo ruolo nella trasmissione dei valori e nella forma​zione di una coscienza critica, influenzata dall’invadenza dei mass media. Si constata una diminuzione degli spazi di dia​logo intergenerazionale tradizionalmente costituiti, tra l’altro, dai pasti in comune. Il rischio è allora che gli adulti nelle fami​glie non intervengano con le genera​zioni giovani, riguardo ai valori sia umani che cri​stiani, lasciandoli ad uno “spontaneismo” senza edu​cazione, senza offrire loro né orizzonti di senso né vicinanza adulta. Abbiamo giovani che non appren​dono la grandezza della vita e adulti che non la inse​gnano più.

Anche la scuola dell’obbligo e superiore so​vente tralascia il compito dell’educazione e, nello stesso tempo, risulta debole la capacità della tra​smissione delle professioni con un’istruzione fina​lizzata ad un sapere prevalentemente astratto.

La sfida educativa tocca ogni ambito del vis​suto umano e la parrocchia è chiamata ad intera​gire sempre di più e sempre meglio con le famiglie, con la scuola, e con la ricca e variegata espe​rienza for​mativa delle associazioni, dei movimenti e delle nuove realtà ecclesiali. Come credenti siamo sfidati a testimoniare più apertamente e coerentemente la nostra tradizione di valori religiosi e umani per una effettiva trasmissione della fede.

Il laboratorio ha proposto di:

· sviluppare una pastorale scola​stica più incisiva con il coinvolgimento di tutti i soggetti in causa (parrocchie, inse​gnanti, genitori, giovani), coinvolgendo in particolare gli insegnanti della Religione Cattolica;

· organizzare incontri di pre​ghiera nelle chiese limitrofe alle scuole più frequen​tate dai giovani;

· utilizzare maggiormente i mass media, rinnovando anche il giornale della dio​cesi “Lamezia Nuova”;

· purificare e valorizzare la pietà popolare.

Su quest’ultimo punto - segnalato anche nell’ambito “Lavoro e festa” - siamo convinti che nella prospettiva di una sana educazione che guardi alle persone e attenui di molto le manifestazioni eclatanti e solo esteriori, potrà essere molto valoriz​zata la pietà popolare
. Ben centrata sull’Eucaristia, essa porterà i tanti e preziosi frutti che coltiva al suo interno quale esperienza religiosa tipicamente catto​lica: non solo aiuterà a sanare le ferite delle relazioni umane, a riconciliare gli af​fetti eventualmente intac​cati, ma aiuterà a vivere nella festa la felicità antici​pante la festa ultima del cielo. Ogni festa cristiana è anticipazione della festa escatologica, perciò appare giusto che si esprima con le parole di quell’ultima festa, cioè il perdono, la prossimità fraterna, la soli​darietà tra i più poveri che hanno bisogno di pane da mangiare e acqua da bere e vestiti per il freddo e amicizia.

Cerchiamo allora modelli visibili che diano a tutte le forme di pietà popolare uno splendore ge​nuino e mostrino come anche oggi sia possibile e doveroso “creare” nuove forme o appuntamenti di religiosità popolare
.

In particolare, in occasione di novene e feste patronali, è necessario promuovere la parteci​pazione parrocchiale, incrementare la predicazione, proporre momenti culturali, verificare la traspa​renza nella gestione degli affari economici.

Ambito: Fragilità

24.
Nella fragilità c’è l’incontro con la soffe​renza degli uomini, con il limite dell’esperienza nel quotidiano, con il dolore fisico e psicologico. Si ri​conoscono alcune aree dove la fragilità umana è più evidente: nella coppia che subisce un terremoto af​fettivo; negli anziani che sperimentano solitudine e dolore; nelle persone che soffrono di depressione
; nelle persone alcolizzate/drogate
; nelle persone col​pite da malattia improvvisa; nelle persone chiuse; nei giovani che soffrono durante la ricerca d’identità personale e cristiana, nella costante “ricerca di cielo” o senso ultimo della vita; nelle persone soggiogate dalla mafia; nelle persone che hanno subito ogni sorta di violenza; persone con disabilità
; persone vit​time della ma​gia e della superstizione.

L’area della fragilità umana si intreccia e si assomma all’area della disoccupazione. Indub​bia​mente molte situazioni risultano fragili perché prive di lavoro con relativa possibilità di sosten​tamento e dignità di ruolo sociale
. 

All’interno della popolazione anziana, esiste un significativo numero di persone non autosuffi​cienti, con bisogno di accudimento e pertanto dipen​denti da altre persone (familiari, badanti) o servizi, alle quali va aggiunto un numero sempre più in au​mento di persone più giovani che incor​rono in ma​lattie neurodegenerative e similari, quali la sclerosi multipla, il Parkinson, ecc. 

Sul territorio della città di Lamezia abitano da decenni persone e famiglie di etnia Rom. Sono circa un migliaio, di cui poco più della metà abita nelle baracche del campo di contrada Scordovillo, mentre le altre si trovano diffuse, alla spicciolata, in diversi luoghi e abitazioni della città. Problemi di salute, scolarizzazione, lavoro, relazioni sociali, le​galità travolgono le risorse di queste persone, e la carenza di iniziative ad hoc non consentono l’emersione dei loro diritti né dei loro do​veri nei confronti di se stessi e del resto della popolazione lametina. 

Gli immigrati censiti in città superano il mi​gliaio, al quale va aggiunto il numero degli irre​golari a breve permanenza nei lavori stagionali o in transito (tra cui si è affermato il fenomeno della prostitu​zione in casa). Gli stranieri stagionali hanno bisogno dell’assistenza spicciola, mentre quelli che abitano da tempo necessitano di un supporto per l’integrazione sociale e il dialogo interculturale e inter-religioso. I figli e le figlie minorenni degli im​migrati regolari necessitano di occasioni di so​cializ​zazione e in particolare di supporto scolastico a causa della difficoltà provocate dalla lingua e dalla cultura differenti, senza il quale essi sembrano desti​nati a diventare i giovani a disagio di do​mani (come quelli delle periferie cittadine italiane ed europee).

Va considerata inoltre la fragilità legata alla trasmissione del virus Hiv, che non ac​cenna a diminuire.

In città esiste la Casa Circondariale con una capienza tollerabile di una cinquantina di posti: un numero esiguo che però interroga la città e la Chiesa locale.

Nella realtà diocesana sono presenti segni di speranza: molte sono le associazioni di volonta​riato, fondazione antiusura, e antiracket; l’agenzia di Me​diazione Culturale per un aiuto concreto agli immi​grati, la mensa della Caritas. 

Le diverse esperienze di evangelizzazione della fragilità umana, spesso nel nascondimento, an​che grazie all’apporto dei consacrati e dei diaconi permanenti, evidenziano la vera sfida di oggi: fare della fragilità umana un segno di speranza accet​tando ed accogliendo la propria fragilità e quindi ac​cettando ed accogliendo la fragilità degli altri; nella gratuità - in quanto “potere di rinunzia” - come mo​dalità di concepire le relazioni interpersonali ricer​cando l’essenziale, anteponendo l’altro ai propri bi​sogni, rinunciando a qualsiasi condizione di forza, testimoniando che la dignità della persona umana non è data dalle “funzioni” che è in grado di eserci​tare, ma dal suo “essere immagine di Dio”.

Dal laboratorio sulle fragilità è emerso l’esigenza di un impegno maggiore per sostenere e progettare:

· interventi sulla realtà carcera​ria;

· interventi innovativi nel set​tore delle nuove fragilità (tossicodipendenze, alcoli​smo, gioco, bullismo, ecc.) e in parti​colare della sofferenza mentale o disagio psi​chia​trico, presente nelle varie età della po​polazione;

· la realizzazione di una strut​tura di prima accoglienza;

· la progettazione di una pasto​rale specifica per gli zingari e gli stranieri.

Ambito: Cittadinanza

25.
I cattolici hanno dato un apporto fondamen​tale alla crescita della società lametina. Basti pensare alla stessa storia circa l’istituzione della città di La​mezia Terme, o alla difesa della democrazia in momenti storici conflittuali.

Oggi sperare nella società lametina significa aprire strade per ridare dignità alla politica, la​vorare per il bene comune, mettere da parte gli interessi personali, non adorare il denaro, il prestigio o il suc​cesso schiacciando gli altri; contribuire allo sviluppo di un ethos condiviso per superare lace​razioni e de​terioramento della convivenza civile.

Al contrario, troviamo con frequenza che la coesione e l’impegno sociale non sia per il bene pub​blico ma per un’appartenenza clanica, di solidarietà corta. Ci si vota tra famiglie e gruppi “fidati”. Si percepisce ancora troppo una cittadinanza legata ai voti di scambio. 

Inoltre, il fenomeno ’ndrangheta continua a rappresentare un cancro radicato e difficile da estir​pare, poiché trova terreno fertile in una mafiosità diffusa, che non registra arretramenti, in uno scarso senso della legalità e nella esile fiducia nello Stato.

Occorre, pertanto, riconsiderare l’uso della Dottrina Sociale della Chiesa, che è “parte inte​grante” dell’opera di evangelizzazione della Chiesa; è, più specificatamente, “mediazione” della salvezza di Cristo per l’ordine temporale. Specialmente i laici sono chiamati ad essere coscienza critica e ad incar​nare i valori del Vangelo nel convivere sociale; laici che non devono essere lasciati soli nel loro impegno diretto in politica, ma devono trovare nella Chiesa quel servizio sapienziale, di illuminazione evange​lica, di criteri dottrinali, di luoghi di confronto e ap​profondimento; tutto questo nella consapevolezza che «non c’è rinnovamento anche sociale che non parta dalla contem​plazione»
; così come non c’è contemplazione che non porti al rinnovamento, an​che sociale. La Scuola di Dottrina Sociale della Chiesa, promossa in Diocesi, è una concretizzazione di questa dia​conia.

Dal laboratorio è emerso l’impegno:

· alla promozione della legalità attraverso l’educazione della coscienza e degli at​teggiamenti;

· alla implementazione della Scuola diocesana di Dot​trina So​ciale della Chiesa;

· ad una presenza dei cattolici nei temi culturali, sociali e politici, in par​ticolare nei mass media, per far sentire la voce della coscienza critica della comu​nità cristiana sui problemi sociali e politici della nostra realtà.

Due “segni” per la speranza

26.
Dalla lettura sapienziale e dalle conseguenti proposte, sono stati individuati due “segni” per una efficace presenza cristiana nel nostro territorio, rea​lizzabili nei tempi medio-lunghi:

1. accompagnamento alle fa​miglie della diocesi, nella normalità della loro espe​rienza umana e cri​stiana, e anche nelle difficoltà delle relazioni e delle situazioni esisten​ziali, attraverso un servizio con​creto di consulenza, di mediazione e di so​stegno;

2. impegno all’azione di nuova evange​lizzazione del sociale, nella prospettiva della formazione al sa​pere e al saper essere cristiani, te​stimoni della Dottrina Sociale della Chiesa.

Abbiamo pensato denominazioni differenti per i progetti che ci occuperanno nel prossimo quin​quennio: Progetto “Tobia e Sara” riguardante le famiglie; Progetto “Amos” sulla nuova evangelizzazione del sociale.

PROGETTO Tobia e Sara
27.
Riconosciamo la necessità di una migliore centratura sulla famiglia come soggetto principale della pastorale. La pastorale familiare va ricollocata strategicamente al centro di una “rete di atti​vità” che restituiscano alla famiglia la sua vocazione eccle​siale di Chiesa domestica, nonché quella sociale di corpo intermedio necessario, che edifica la società.

Il progetto sarà finalizzato a sviluppare una pastorale familiare che vuole essere: 

· di accompagnamento per tutte le famiglie;

· di valorizzazione per una loro rinnovata soggettività pastorale;

· di sostegno per le famiglie che devono affrontare situazioni di fragilità;

· di mediazione dei conflitti dei coniugi o interni alla famiglia stessa.
In particolare, si punterà sui seguenti aspetti:

· ristrutturazione dei corsi matri​moniali e prima ancora dei percorsi educativi dei gruppi giovanili, in vista della comprensione in senso esistenziale e voca​zionale del ma​trimonio e della famiglia;

· promozione/progettazione/crea​zione di organismi (parrocchiali, interparroc​chiali o diocesani, secondo il noto principio di sussidiarietà) a sostegno delle famiglie, di ca​rattere formativo e spirituale, per favorire così una corretta cultura familiare, come, ad esem​pio, gruppi familiari stabili, offerte di percorsi o di tappe parrocchiali di vita spirituale, indi​viduazione e formazione di coppie animatrici di vita fa​miliare cristiana, appuntamenti o convegni di approfondimento di temi familiari partico​larmente critici, e tutto quanto la crea​tività pastorale suggerirà;

· attivazione di strutture di assi​stenza concreta, come ad esempio un servizio di consulenza, sostegno e mediazione fami​liare, assistenza legale, gruppi di sostegno ai nuclei che hanno familiari con problemi di malattia o di disagio, ecc.
.

PROGETTO Amos

28.
La comunità cristiana lametina è pienamente cosciente della questione sociale del proprio territo​rio, che si chiama “questione meridionale” e più specificamente “questione calabrese”, la cui chiave centrale si trova nel lavoro, punto di riferimento adeguato per analizzare i problemi sociali. Si tratta di una questione che investe complessivamente gli aspetti economici, sociali, morali della vita di un po​polo.

C’è bisogno, quindi, di una nuova evangeliz​zazione; nella convinzione che su di essa si fonda lo specifico contributo dei cristiani alla promozione integrale e, quindi, anche sociale della nostra terra. 

La Chiesa e i cristiani hanno il dovere di porsi in prima fila nell’annuncio del Vangelo - che, offrendo la centralità della persona, è proposto all’umanità come ancoraggio sovra-ideologico - con fedeltà ed interezza integrale, incarnato nella storia di questo mondo, in cui vive anche la Chiesa. Essa svolge la missione di proiettarlo alla novità escato​logica del Regno di Dio che viene
. E que​sto com​porta il dovere di denunciare ogni abuso ed ingiusti​zia, perché l’uomo si converta dalle rela​zioni del potere al potere delle relazioni e viva. Tale denuncia sarà efficace soprattutto se come Chiesa sapremo rendere credibile che è possibile e bello seguire il Vangelo nella sua radicalità
.
Il Progetto vuole essere espressione, pertanto, di una Chiesa che vuole testimoniare la spe​ranza per superare i luoghi comuni della sfiducia e della rasse​gnazione attraverso un impegno all’educazione e formazione (dando un contributo specifico alla crea​zione di una classe politica e dirigenziale all’altezza del compito in scienza, coscienza e fede) e il soste​gno a stili di vita favore​voli alla dignità del lavoro e della cittadinanza, mettendo in campo programmi e progetti condivisi, valorizzando le proprie risorse spirituali, umane, culturali e di beni immateriali e materiali.

Più dettagliatamente la nostra Chiesa locale si propone:

· di assumere la responsabilità di al​cune problematiche della nostra realtà cittadina, men​tre per fronteggiarne altre, quando risulti appropriato e conveniente alla crescita dei princi​pali valori umani ribaditi dalla Dot​trina Sociale della Chiesa, si propone di operare insieme agli “uomini di buona volontà” e a realtà significative esistenti sul territorio;

· di favorire la nascita e la cre​scita di luoghi di incontro e di riflessione, che pos​sano giovare all’impegno nel so​ciale ed anche nel politico, per rispondere anche al bi​sogno di contributi di rifles​sione e di progettazione che i cattolici im​pegnati in politica manifestano;

· di favorire iniziative formative e informative per una maggiore coscienza tra i giovani del diritto-dovere al lavoro;

· di monitorare con attenzione e intervenire - nei modi ed ai livelli a cia​scuno pos​sibili - sull’evoluzione norma​tiva in materia del Terzo Settore, per uscire dalla lo​gica di una sussidia​rietà rovesciata e di una società civile in posizione servente rispetto al potere poli​tico ed economico e, in definitiva cultu​rale;

· di sollecitare la sensibilità lo​cale – anche delle istituzioni pubbliche – ad una coerente azione amministrativa, ri​spetto al principio della sussidiarietà oriz​zontale; un allargamento delle forme di partecipazione democratica; ma anche la sottolineatura di di​ritti ormai non più ignorabili, come ad esempio, l’accesso al credito;

· di sollecitare nella nostra re​altà, ma anche sostenere, iniziative sociali, con atten​zione ai punti più vulnerabili della nostra società: giovani, anziani, di​soccupati, im​migrati, persone con disabilità, e così via; 

· di manifestare una maggiore presenza nei mass media per aiutare così la cittadi​nanza a saper leggere e discer​nere evangelicamente la realtà storica e i suoi mecca​nismi;

· di effondere un forte impegno nel campo educativo-formativo, special​mente raf​forzando alcune esperienze già iniziate (tra cui la Scuola diocesana di Dottrina Sociale della Chiesa, diffonden​done la conoscenza a tutta la diocesi), ma di intervenire anche con iniziative nuove per una for​mazione alla cittadinanza attiva per una democrazia deliberativa, all’impegno nel sociale e nel politico nei progetti educativi delle nostre co​munità parrocchiali, asso​ciative, con un coinvolgimento lì dove è possibile anche delle scuole di ogni ordine e grado;

· di promuovere autentiche ed ef​ficaci politiche familiari con interventi precisi in grado di affrontare i bisogni che derivano dai diritti della famiglia come tale: società naturale fondata sul matrimo​nio.

Questo progetto è calibrato sui tempi medio-lunghi, poiché il territorio della nostra diocesi, ac​canto alle normali iniziative sociali, culturali e poli​tiche, deve anche pensare di potersi liberare dalla presenza opprimente delle organizzazioni criminali e mafiose, abbinate talvolta ad altre asso​ciazioni in se stesse lecite, ma di fatto dedite a occupare poteri forti economici, politici, ammini​strativi attraverso i quali canalizzare beni e denari per interessi personali e di parte e non a vantag​gio del bene comune, col​lettivo. Non solo, ma le tendenze evolutive della ‘ndrangheta - la quale ro​vina la vita non solo della società civile ma anche degli stessi suoi affiliati - sono peggiorative: essa entra nell’economia legale, tende a divenire classe politica, contrasta chiunque avanzi logiche di “diritto”.

Come Chiesa locale saremo impegnati a se​parare, così, il realismo della diagnosi dalla spe​ranza di una risposta che, per grazia, siamo chiamati a dare, dopo un adeguato e autentico discerni​mento comunitario di fronte al carattere pervasivo e sistemico di questo fenomeno.

Segni di speranza, comunque, sono rilevabili - per esempio - nel dono del perdono da parte delle vittime e delle loro famiglie, nella reazione dei gio​vani al sopruso ed alla cattiva amministra​zione poli​tica, nella disponibilità ad un impegno di evangeliz​zazione, culturalizzazione ed umaniz​zazione.

Il Dio della speranza ci stimoli a una comu​nione d’intenti e ci fortifichi tutti rendendoci at​tenti alle sorprese del possibile che è la semina della spe​ranza perché rifiorisca fiducia e si pongano le condi​zioni di uno sviluppo in​tegrale e solidale.
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� Cfr. CEI, Nota pastorale dopo il 4° Convegno eccle�siale nazionale Rigenerati per una speranza viva (1Pt 1, 3): testimoni del grande «sì» di Dio all'uomo, Roma 29 giugno 2007, nn° 21-25.


� La parrocchia, infatti, si qualifica dal punto di vista ec�clesiale non per se stessa, ma in riferimento alla Chiesa par�ticolare di cui costituisce un’articolazione. È la Diocesi ad assi�curare il rapporto del Vangelo e della Chiesa con il luogo, con le dimore degli uomini. La missione e l’evangelizzazione ri�guardano anzitutto la Chiesa particolare nella sua globalità. Da essa, infatti, sul fondamento della successione apostolica, sca�turisce la certezza della fede annunciata e ad essa, nella comu�nione dei suoi membri sotto la guida del Vescovo, è dato il mandato di annunciare il Vangelo. La par�rocchia, che vive nella Diocesi, non ne ha la medesima necessità teologica, ma è attraverso di essa che la Diocesi esprime la propria dimensione locale. Il Concilio stesso sostiene che la parrocchia rappresenta, in certo qual modo, la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra (cfr. Gaudium et spes 39).


� Per esempio, l’esigenza di qualificare tutti gli opera�tori pastorali sta trovando negli ambiti della catechesi, della liturgia e della Caritas, una buona opportunità attraverso l’esperienza dei Centri Pastorali, avviata da due anni, dall’impegno degli Uffici diocesani con il supporto delle Vica�rie. Tale formula ha evidenziato tutta la sua positività sia sul piano della comunicazione della fede che della formazione; an�che se molto ancora rimane da migliorare (così come è emerso nei diversi incontri di verifica). Essi sono “luoghi” di pre�ghiera, di formazione dottrinale e metodologica e di fraternità, che hanno anche favorito l’osmosi tra parrocchie vicine; per�tanto, sono una modalità per dare alla pastorale integrata una maggiore concretezza.


� Il Convegno pastorale diocesano è stato preparato a sua volta da diversi incontri svolti sin dal mese di giugno che hanno portato man mano al confronto tra i diversi uffici pasto�rali diocesani e i vicari foranei raccordati da un nuovo Ufficio per il coordinamento pastorale.


� Codice di Diritto Canonico, § 536,1; cfr. anche § 536,2.


� Il Sinodo Diocesano afferma che compito specifico del Consiglio Pastorale Parrocchiale «è la programma�zione. Negli incontri [...] si è nella possibilità di analiz�zare la situa�zione della comunità e di programmare quelle inizia�tive che si riten�gono più opportune per le esigenze spirituali, sociali emergenti» (Diocesi di Lamezia Terme, Cristiani nella Chiesa e nel mondo. Orientamenti pastorali – proposte – norme del Sinodo diocesano a trent’anni dal Concilio Vaticano II, 1993, n° 51, a). Il Sinodo Diocesano, riguardo alla periodi�cità degli incontri, parla di scadenza men�sile. Generalmente può essere sufficiente incontrarsi tre o quattro volte all’anno, per la programmazione iniziale, per una ve�rifica in itinere e per la verifica finale.


� Cfr. BENEDETTO XVI, Discorso conclusivo del V In�contro Mondiale delle Famiglie (Valencia, 8-9.7.2007), in Il Regno-Documenti 15 (2006), 473-477.


� «Per dinamizzare la vita delle parrocchie, Benedetto XVI ci ha invitato a rafforzare la comunione tra le strutture parroc�chiali e le va�rie realtà “carismatiche” sorte negli ultimi de�cenni e lar�ga�mente presenti in Italia, affinché la missione possa raggiun�gere tutti gli ambienti di vita. [...] Vi rinnovo l’invito a fare spazio, in parrocchia, perché as�sociazioni, gruppi, movimenti e cammini di fede possano por�tare il loro prezioso contributo, per una conversione pasto�rale in senso missionario e per una formazione delle coscienze dei fedeli che vada in profondità. Il parroco è segno di unità e ga�rantisce, con la sua presenza, il suo ministero e il suo di�scer�nimento, la comunione tra tutti i figli, evitando presenze mo�nopolizzanti o poco eccle�siali» (Charitas Christi urget nos, n° 11). Cfr. anche Il Signore ha visitato e redento il suo popolo, n° 6.


� Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti all’Assemblea Generale della Pontificia Accademia per la Vita, 24 febbraio 2007.


� Giovanni Paolo II, Discorso ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità, Roma 30 maggio 1998, nn. 6-7.


� “Tu risponderai a tuo figlio”, n° 5, a.


� Cfr. Ibidem, n° 5, c.


� CEI, Rigenerati per una speranza viva (1Pt 1, 3): testi�moni del grande «sì» di Dio all’uomo, n° 12.


� Nella città di Lamezia Terme, su 70.501 abitanti (a cui aggiungere 1.058 stranieri stabilizzati), abbiamo 24.506 famiglie, di cui il 20% con un componente solo e il 19% con 5 o più componenti. Questo 39% della popolazione rappre�senta l’area delle povertà affettive (anziani soli) e delle povertà ef�fettive materiali (famiglie numerose). La città dispone di 29.545 abitazioni (con complessive 101.026 stanze). Sono cen�site come occupate n. 23.999 abitazioni; non occupate, n. 5.546. Questi dati ci fanno interrogare sulle disponibilità abita�tive per le coppie giovani e/o povere di mezzi, le quali trovano ostacoli economici e logistici nel poter vivere la loro vita affet�tiva in situazioni di normalità e dignità.


� Gli occupati, dai dati del censimento Istat del 2001, nella città di Lamezia Terme sono 20.125; di cui 1.687 in agri�coltura, 4.280 nell’industria e 14.158 in altre attività. Su 20.125 lavoratori, 15.303 sono dipendenti: un dato che ca�ratterizza la scarsa propensione a scelte imprenditoriali, per difficoltà pro�gettuali, per mentalità, o anche per timore di incorrere nei ri�catti della malavita locale. Degli occupati, 13.273 sono maschi e 6.252 sono femmine. In percentuale ab�biamo: popolazione attiva 46,65%; popolazione non attiva 53,35%; della popola�zione attiva, il 64% lavora (comprese le occupazioni irregolari e le sottopagate). Del restante 36%, disoccupato, il 9% ha perso il lavoro e il 27% non lo ha mai trovato. Su questi temi occorre considerare che, in alcuni luoghi di lavoro del territorio, essere occupati non significa sempre percepire stipendi regolari o avere contratti regolari.


� Cfr. Il Signore ha visitato e redento il suo popolo, n° 8.


� Il Mese Mariano in Cattedrale è una modalità che sta crescendo negli anni per valorizzare ed elevare il culto della Vergine Maria, già diffuso e radicato nel nostro popolo.


� La psichiatria è il fenomeno numericamente e qualitati�vamente emergente. Esso è in continuo aumento e si va problematicizzando sempre di più. Depressioni, schizofrenie, psicosi, ecc. trovano limitate risposte pubbliche e private, da un punto di vista quantitativo, alla crescente domanda di inter�vento. 


� Il commercio, l’uso e l’abuso di droghe e alcool sta di�lagando sempre più, coinvolgendo minorenni, maschi e femmine. In particolare le nuove sostanze (pasticche, ecc.) si stanno assommando alle vecchie droghe (eroina, cocaina, ha�shish, ecc.). La massa dei giovani che fanno uso di sostanze stupefacenti, oggi non si autopercepisce come tossicodi�pen�dente, ma come occasionale consumatore, e pertanto diventa più difficile intervenire per il cambiamento sia di valori che di stili di vita. Per fronteggiare questo fenomeno esistono alcune realtà riabilitative (ASP e comunità terapeutiche), ed alcune iniziative di prevenzione che vengono svolte in collaborazione con le scuole. Riguardo alle dipendenze nei giovani, occorre considerare anche il tema delle dipendenze senza sostanze, ov�vero i comportamenti compulsivi nell’utilizzo di internet, tele�fonini, video giochi, sport estremi, disturbi alimentari come anoressia e bulimia, ecc.


� Il numero delle persone con disabilità nel nostro territo�rio è considerevole, in particolare se alle disabilità fisi�che assommiamo le disabilità intellettive e quelle sensoriali. Per questa realtà, i servizi sanitari, riabilitativi, scolastici, del tempo libero, sono numericamente lontani dal rispondere al fabbisogno. Inoltre, molti familiari, specialmente le mamme e le altre donne della famiglia, si "autocostringono" a svolgere servizi di accudimento privandosi di percorsi occupazionali e lavorativi per il sostentamento familiare e per la realizzazione umana e professionale.


� Molte persone e famiglie povere ed emarginate tro�vano servizi e risposte a Lamezia Terme più che nei paesi cir�costanti della diocesi. Comunque, accanto alla presenza di al�cuni servizi sociali, sanitari ed educativi funzio�nanti, occorre rimarcare l’esistenza anche di una sanità malata e di un vuoto di servizi sociali adeguati.


� Giovanni Paolo II, Discorso alla Chiesa italiana per la celebrazione del III Convegno Ecclesiale, Palermo 23 novembre 1995, n° 11.


� Inoltre, esistono degli elementi di organizzazione pra�tica dell’azione pastorale ordinaria che già dovrebbero pre�ve�dere una diversa attenzione alla famiglia: vedi ad esempio gli orari della benedizione delle famiglie; la presenza o l’accompagnamento in occasione del lutto; gli orari e i luoghi delle riunioni (che consentano la partecipazione di chi la�vora); la programmazione delle attività pastorali preventivando la presenza dei bambini e attivando servizi che consen�tano perciò la partecipazione delle coppie con figli. Per le giovani famiglie con bambini piccoli un luogo può essere proprio la casa e non la sala della parrocchia. Questa accoglienza è nel nostro am�biente un passo molto importante di apertura all’altro.


� Cfr. CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA, Do�cumento conclusivo del Secondo Convegno Ecclesiale Re�gio�nale “Nuova evangelizzazione e ministero di liberazione”, Pa�ola 29 ottobre-1 novembre 1991, Editoriale Progetto 2000, Co�senza 1992, 3.


� Cfr. IDEM, Lettera pastorale Nel fascino dei nostri Santi Meridionali, 6 ottobre 2002.
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